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1. ORGANISMO DI VIGILANZA 

In base alle previsioni del D.Lgs. 231/01, l’articolo 6, primo comma, alla lettera b) 

dispone, con riferimento all’azione dei soggetti apicali, che “il compito di vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento” deve essere 

affidato “ad un organismo dell’azienda dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 

controllo”. 

Sebbene non esista un riferimento legislativo espresso quanto all’azione dei sottoposti 

all’altrui direzione ai fini dell’efficace attuazione del modello adottato è richiesta, 

all’articolo 7, quarto comma, lettera a) una verifica periodica e l’eventuale modifica 

dello stesso quando sono scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività, attività questa di tipica 

competenza dell’Organismo di Vigilanza. 

1.1 L’ITER DI NOMINA E DI REVOCA DELL’ORGANISMO DI SORVEGLIANZA 

L’Organismo di Vigilanza è nominato dall’Amministratore Unico, previa delibera. 

La nomina deve esplicitare i criteri adottati in sede di individuazione, strutturazione e 

tipologia dell’organo o della funzione investita del ruolo di Organismo di Vigilanza, nonché 

delle ragioni che hanno indotto a compiere quella scelta ed a designare i singoli 

componenti dell’Organismo di Vigilanza. 

L’Amministratore Unico, in caso di OdV collegiale, suggerisce, tra i membri, il nominativo 

del Presidente dell’Organismo di Vigilanza. In ogni caso, il Presidente, al momento della 

nomina e per tutto il periodo di vigenza della carica, non dovrà essere legato in alcun 

modo, a qualsivoglia titolo, alla Società da vincoli di dipendenza, subordinazione ovvero 

rivestire cariche dirigenziali all’interno della stessa. 

I singoli membri dell’Organismo di Vigilanza devono rivestire personalmente i requisiti di 

indipendenza, onorabilità e moralità. 

Sono cause di ineleggibilità i seguenti casi: 

 allorché un componente sia coniuge, parente o affine entro il secondo grado, 

ovvero socio d’affari, di qualunque soggetto sottoposto al suo controllo, nonché 

abbia interessi in comune o in contrasto con lo stesso; 

 allorché un componente venga dichiarato interdetto, inabilitato o fallito; 
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 allorché un componente venga condannato, con sentenza irrevocabile ai sensi 

dell’art. 648 c.p.p.: 

- per fatti connessi allo svolgimento del suo incarico; 

- per fatti che incidano significativamente sulla sua moralità professionale; 

- che comporti l’interdizione dai pubblici uffici, dagli uffici direttivi delle 

imprese e delle persone giuridiche, da una professione o da un’arte, 

nonché incapacità di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

- in ogni caso per aver commesso uno dei reati presupposti di cui al Decreto 

Legislativo 231/2001. 

La nomina deve prevedere la durata dell’incarico, che è a tempo determinato ed è 

normalmente di durata triennale dalla data della nomina. 

La nomina deve altresì prevedere un compenso per l’incarico, fatto salvo il caso di 

investitura di membri di altri organi o funzioni per le quali la vigilanza sull’adeguatezza e 

sul concreto funzionamento del sistema di controllo interno è parte preponderante dei 

propri compiti, essendo il Modello adottato, secondo la più autorevole dottrina, parte 

integrante del sistema di controllo interno. 

I membri dell’Organismo di Vigilanza cessano il proprio ruolo per rinuncia, sopravvenuta 

incapacità, morte o revoca. 

I membri dell’Organismo di Vigilanza possono essere revocati: 

 in caso di inadempienze reiterate ai compiti, o inattività ingiustificata; 

 in caso di avvenuta irrogazione, nei confronti della Società, di sanzioni 

interdittive, a causa dell’inattività del o dei componenti; 

 quando siano riscontrate violazioni del Modello da parte dei soggetti obbligati 

e vi sia inadempimento nel riferire tali violazioni e nella verifica dell’idoneità 

ed efficace attuazione del Modello al fine di proporre eventuali modifiche; 

 qualora subentri, dopo la nomina, qualsiasi delle cause di ineleggibilità di cui 

sopra. 

La revoca è deliberata dall’Amministratore Unico. 

In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte o revoca di un membro effettivo 

dell’Organismo di Vigilanza, il Presidente dell’Organismo di Vigilanza ne darà 

comunicazione tempestiva all’Amministratore Unico, il quale prenderà senza indugio le 

decisioni del caso. 
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In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte o revoca del Presidente 

dell’Organismo di Vigilanza, subentra a questo il membro effettivo più anziano, il quale 

rimane in carica fino alla data in cui l’Amministratore Unico abbia deliberato la nomina 

del nuovo Presidente dell’Organismo di Vigilanza. 

1.2 I REQUISTI ESSENZIALI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

In considerazione della specificità dei compiti che ad esso fanno capo, delle previsioni del 

Decreto e delle indicazioni contenute nelle Linee Guida emanate da Confindustria, la 

scelta dell’organismo interno dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo  avviene 

in modo da garantire in capo all’Organismo di Vigilanza i requisiti di autonomia, 

indipendenza, professionalità e continuità di azione che il Decreto stesso richiede per tale 

delicata funzione. 

In particolare, in considerazione anche delle citate Linee Guida, i predetti requisiti 

possono così essere qualificati: 

1.2.1 AUTONOMIA 

L’Organismo di Vigilanza è dotato di autonomia decisionale. 

L’Organismo è autonomo nei confronti dell’azienda, ovvero non è coinvolto in alcun modo 

in attività operative, né è partecipe di attività di gestione. Inoltre l’Organismo ha la 

possibilità di svolgere il proprio ruolo senza condizionamenti diretti o indiretti da parte 

dei soggetti controllati. Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono 

essere sindacate da alcun altro organo o struttura aziendale. 

L’Organismo è inoltre autonomo nel senso regolamentare, ovvero ha la possibilità di 

determinare le proprie regole comportamentali e procedurali nell’ambito dei poteri e 

delle funzioni determinate dell’Amministratore Unico. 

1.2.2 INDIPENDENZA 

L’indipendenza dell’Organismo di Vigilanza è condizione necessaria di non soggezione ad 

alcun legame di sudditanza nei confronti dell’azienda. L’indipendenza si ottiene per il 

tramite di una corretta ed adeguata collocazione gerarchica. 

1.2.3 PROFESSIONALITA’ 

L’organismo di Vigilanza è professionalmente capace ed affidabile. 

Devono essere pertanto garantite, nel suo complesso a livello collegiale, le competenze 

tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere; sono presupposte 

competenze di natura giuridica, contabile, aziendale ed organizzativa. 
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In particolare devono essere garantite capacità specifiche di attività ispettiva e/o 

consulenziale. 

Tali caratteristiche unite all’indipendenza, garantiscono l’obiettività di giudizio. 

1.2.4 CONTINUITA’ D’AZIONE 

Per poter dare la garanzia di efficace e costante attuazione del Modello, l’Organismo di 

Vigilanza opera senza soluzione di continuità.  

L’Organismo di Vigilanza, pertanto, nelle soluzioni operative adottate garantisce un 

impegno prevalente, anche non se non necessariamente esclusivo, idoneo comunque ad 

assolvere con efficacia ed efficienza i propri compiti istituzionali. 

1.3 LA COLLOCAZIONE ORGANIZZATIVA DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’art. 6 del D. Lgs.231/2001 richiede che l’Organismo sia interno alla Società, 

collegialmente partecipe all’organigramma.  

Soltanto in tale modo l’Organismo di Vigilanza può essere edotto delle vicende della 

Società e può realizzare il necessario coordinamento con gli altri organi societari.  

Allo stesso modo, soltanto l’inerenza dell’Organismo di Vigilanza può garantire la 

necessaria continuità di azione. 

L’Organismo di Vigilanza è una funzione di staff all’ Amministratore Unico, ed è da questi 

nominato.  

Al fine di garantire ulteriormente il requisito dell’indipendenza, l’Organismo di Vigilanza 

ha obblighi informativi verso l’Assemblea dei Soci. 

Sono inoltre garantiti, per il tramite dell’inerenza all’azienda e in virtù del 

posizionamento organizzativo, flussi informativi costanti tra l’Organismo di Vigilanza e 

l’Amministratore Unico. 

 

 

 
1.4 L’INDIVIDUAZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Applicando tutti i principi citati alla realtà aziendale di BOSCOLO SRL e in considerazione 

della specificità dei compiti che fanno capo all’Organismo di Vigilanza, si è optato per un 

organismo a composizione collegiale. 

Il membro dell’Organismo di Vigilanza resterà in carica per un periodo di tre anni dalla 

data della nomina. 
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La suddetta composizione è riconosciuta come adeguata a garantire che l’Organismo di 

Vigilanza presenti i prescritti requisiti di autonomia di intervento e continuità d’azione 

richiamati dalle Linee Guida. 

Il componente dell’Organismo di Vigilanza è scelto tra soggetti che possiedono le capacità 

specifiche necessarie in relazione alla peculiarità delle attribuzioni dell’Organismo di 

Vigilanza e dei connessi contenuti professionali. 

 

1.5 LE FUNZIONI DELL’ORGANISMO DI VIGLANZA 

L’Organismo di Vigilanza svolge i compiti previsti dagli articoli 6 e 7 del D. Lgs. 231/2001 

ed in particolare svolge: 

 attività di vigilanza e controllo; 

 attività di monitoraggio con riferimento all’attuazione del Codice Etico; 

 attività di adattamento ed aggiornamento del Modello; 

 reporting nei confronti degli organi societari; 

 attività di gestione del flusso informativo. 

 

1.5.1 ATTIVITA’ DI VIGILANZA E CONTROLLO 

La funzione primaria dell’Organismo di Vigilanza è relativa alla vigilanza continuativa sulla 

funzionalità del Modello adottato. 

L’Organismo di Vigilanza deve vigilare: 

 sull’osservanza delle prescrizioni del modello da parte dei destinatari in 

relazione alle diverse tipologie di reati contemplate dal Decreto Legislativo; 

 sulla reale efficacia del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla 

effettiva capacità di prevenire la commissione dei reati di cui al Decreto 

Legislativo. 

Al fine di svolgere adeguatamente tale importante funzione, l’Organismo di Vigilanza deve 

effettuare un controllo periodico delle singole aree valutate come sensibili, verificandone 

l’effettiva adozione e corretta applicazione dei protocolli, la predisposizione e la regolare 

tenuta della documentazione prevista nei protocolli stessi, nonché nel complesso 

l’efficienza e la funzionalità delle misure e delle cautele adottate nel Modello rispetto 

alla prevenzione ed all’impedimento della commissione dei reati previsti dal D.Lgs. 

231/01. 
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In particolare, l’Organismo di Vigilanza ha il compito di: 

 verificare l’effettiva adozione e corretta applicazione dei protocolli di controllo 

previsti dal Modello. Si osserva, tuttavia, che le attività di controllo sono 

demandate alla responsabilità primaria del management operativo e sono 

considerate parte integrante di ogni processo aziendale (“controllo in linea”), 

da cui l’importanza di un processo formativo del personale, 

 effettuare periodiche verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici 

posti in essere, soprattutto, nell’ambito delle attività sensibili, i cui risultati 

vengano riassunti in una apposita relazione il cui contenuto verrà esposto 

nell’ambito delle comunicazioni agli organi societari, come descritto nel 

seguito; 

 raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al 

rispetto del Modello; 

 monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione 

del Modello; 

 assicurarsi che sia predisposta dalla Direzione della Società la documentazione 

contenente le istruzioni, i chiarimenti o gli aggiornamenti eventualmente 

necessari al fine del funzionamento operativo del Modello; 

 coordinarsi con le altre funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) 

per il miglior monitoraggio delle attività in relazione ai principi di 

comportamento e ai protocolli di controllo stabiliti nel Modello. L’Organismo di 

Vigilanza si raccorderà di volta in volta con le funzioni aziendali interessate per 

acquisire eventuali ulteriori elementi di indagine. 

1.5.2 ATTIVITA’ DI MONITORAGGIO CON RIFERIMENTO ALL’ATTUAZIONE DEL CODICE ETICO 

L’Organismo di Vigilanza opera il monitoraggio dell’applicazione e del rispetto del Codice 

Etico approvato dall’ Amministratore Unico della BOSCOLO SRL . 

L’Organismo di Vigilanza intraprende le opportune iniziative per promuovere all’interno 

ed all’esterno di BOSCOLO SRL  la diffusione e la conoscenza del Codice Etico. 

L’Organismo di Vigilanza propone all’Amministratore Unico gli eventuali aggiornamenti 

del Codice Etico. 

1.5.3 ATTIVITA’ DI ADATTAMENTO ED AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

L’Organismo di Vigilanza svolge un importante ruolo di natura propulsiva, propositiva e di 

critica costruttiva, poiché valuta e determina tecnicamente le variazioni da apportare al 
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Modello, formulando adeguate proposte all’Amministratore Unico che si dovessero 

rendere necessari in conseguenza di: 

 significative violazioni delle prescrizioni del Modello adottato; 

 significative modificazioni dell’assetto interno dell’azienda, ovvero delle 

modalità di svolgimento delle attività aziendali; 

 modifiche normative, in primis a seguito di integrazione legislativa del numerus 

clausus dei reati presupposti. 

In particolare, l’Organismo di Vigilanza ha il compito di: 

 condurre ricognizioni dell’attività aziendale ai fini dell’aggiornamento della 

mappatura delle attività sensibili; 

 coordinarsi con il responsabile di funzione per i programmi di formazione per il 

personale; 

 interpretare la normativa rilevante in materia di reati presupposti, nonché le 

Linee Guida eventualmente predisposte, anche in aggiornamento a quelle 

esistenti, e verificare l’adeguatezza del sistema di controllo interno in 

relazione alle prescrizioni normative o relative alle Linee Guida; 

 verificare le esigenze di aggiornamento del Modello. 

1.5.4 REPORTING NEI CONFRONTI DEGLI ORGANI SOCIETARI 

E’ necessario che l’Organismo di Vigilanza si relazioni costantemente con l’Amministratore 

Unico. 

L’Organismo di Vigilanza riferisce l’Amministratore Unico: 

 quando necessario, in merito alla formulazione delle proposte per gli eventuali 

aggiornamenti ed adeguamenti del Modello adottato, da realizzarsi mediante 

le modifiche e le integrazioni che si dovessero rendere necessarie; 

 immediatamente, in merito alle violazioni accertate del Modello adottato, nei 

casi in cui tali violazioni possano comportare l’insorgere di una responsabilità 

in capo alla Società, affinché vengano presi opportuni provvedimenti. Nei casi 

in cui sia necessario adottare opportuni provvedimenti nei confronti degli 

amministratori, l’Organismo di Vigilanza è tenuto a darne comunicazione 

all’Assemblea dei Soci; 

 periodicamente, in merito ad una relazione informativa, su base almeno 

semestrale in ordine alle attività di verifica e controllo compiute ed all’esito 

delle stesse, nonché in relazione ad eventuali criticità emerse in termini di 
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comportamenti o eventi che possono avere un effetto sull’adeguatezza o 

sull’efficacia del Modello stesso. 

L’Organismo di Vigilanza riferisce anche ai Soci: 

 immediatamente, in merito alle violazioni accertate del Modello adottato, nei 

casi in cui tali violazioni possano comportare l’insorgere di una responsabilità 

in capo alla BOSCOLO SRL; 

 periodicamente, trasmettendo la relazione periodica di cui al punto 

precedente. 

L’Organismo di Vigilanza potrà essere convocato in qualsiasi momento dai suddetti organi 

o potrà a propria volta presentare richiesta in tal senso, per riferire in merito al 

funzionamento del Modello o a situazioni specifiche. 
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1.5.5 ATTIVITA’ DI GESTIONE DEL FLUSSO INFORMATIVO 

Al fine di agevolare le attività di controllo e di vigilanza dell’Organismo di Vigilanza, è 

necessario che siano attivati e garantiti flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza. 

E’ pertanto necessario che l’Organismo di Vigilanza sia costantemente informato di quanto 

accade nella società e di ogni aspetto di rilievo. 

Gli obblighi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza garantiscono un ordinato 

svolgimento delle attività di vigilanza e controllo sull’efficacia del Modello e riguardano, 

su base periodica, le informazioni, i dati e le notizie specificate nella Parte Speciale, 

ovvero ulteriormente identificate dall’Organismo di Vigilanza e/o da questi richieste alle 

singole funzioni della Società. 

Tali informazioni devono essere trasmesse nei tempi e nei modi che sono definiti nella 

Parte Speciale o che saranno definiti dall’Organismo di Vigilanza. 

Gli obblighi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza altresì riguardano, su base 

occasionale, ogni altra informazione, di qualsivoglia genere, attinente l’attuazione del 

Modello nelle aree di attività sensibili nonché il rispetto delle previsioni del Decreto, che 

possano risultare utili ai fini dell’assolvimento dei compiti dell’Organismo di Vigilanza e 

in particolare, in maniera obbligatoria: 

 le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, 

con evidenza delle eventuali sanzioni irrogate, ovvero dei provvedimenti di 

archiviazione dei procedimenti sanzionatori, con relative motivazioni; 

 l’insorgere di nuovi rischi nelle aree dirette dai vari responsabili; 

 i rapporti o le relazioni eventualmente predisposte dai vari responsabili nell’ambito 

della loro attività di controllo, dai quali possono emergere fatti, atti od omissioni 

con profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme del Decreto o delle 

prescrizioni del Modello; 

 le anomalie, le atipicità riscontrate o le risultanze da parte delle funzioni aziendali 

delle attività di controllo poste in essere per dare attuazione al Modello; 

 i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da 

qualsiasi altra Autorità pubblica, dai quali si evinca lo svolgimento di attività di 

indagine per i reati di cui al Decreto, avviate anche nei confronti di ignoti; 

 l’istituzione di commissioni di inchiesta o relazioni interne dalle quali emergano 

responsabilità per le ipotesi di reato; 
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 le segnalazioni o le richieste di assistenza legale inoltrate alla Società da soggetti 

apicali o sottoposti ad altrui direzione in caso di avvio di procedimento giudiziario 

a loro carico per uno dei reati previsti dal Decreto; 

 le segnalazioni da parte dei soggetti apicali o sottoposti ad altrui direzione di 

presunti casi di violazioni ed inadempimenti di specifici precetti comportamentali, 

ovvero di qualsiasi atteggiamento sospetto con riferimento ai reati presupposti dal 

Decreto; 

 le segnalazioni da parte di soggetti apicali o sottoposti ad altrui direzione di altre 

società del gruppo che svolgono continuativamente un servizio per conto o 

nell’interesse della Società nell’ambito delle aree cosiddette sensibili, con 

riferimento a presunti casi di violazioni ed inadempimenti di specifici precetti 

comportamentali, ovvero di qualsiasi atteggiamento sospetto con riferimento ai 

reati presupposti dal Decreto; 

 le segnalazioni da parte dei collaboratori, dei consulenti ed in generale i soggetti 

che svolgono attività di lavoro autonomo, da parte dei fornitori e dei partner (anche 

sottoforma di associazione temporanea di imprese, nonché di joint-venture), e più 

in generale, da parte di tutti coloro che, a qualunque titolo, operano nell’ambito 

delle aree di attività cosiddette sensibili per conto o nell’interesse della società. 

L’Organismo di Vigilanza non ha obbligo di verifica puntuale e sistematica di tutti i 

fenomeni rappresentati; non ha pertanto obbligo di agire ogni qualvolta vi sia una 

segnalazione, essendo rimessa alla discrezionalità e responsabilità dell’Organismo di 

Vigilanza la valutazione degli specifici casi nei quali sia opportuno attivare verifiche ed 

interventi di maggiore dettaglio. 

Con riferimento alle modalità di trasmissione delle segnalazioni da parte di soggetti apicali 

o sottoposti ad altrui direzione si sottolinea che l’obbligo di informare il datore di lavoro 

di eventuali comportamenti contrari al Modello adottato rientra nel più ampio dovere di 

diligenza e obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro. Di conseguenza il corretto 

adempimento all’obbligo di informazione da parte del prestatore di lavoro non può dar 

luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari. Per contro, ogni informativa impropria, sia 

in termini di contenuti che di forma, determinata da una volontà calunniosa sarà oggetto 

di opportune sanzioni disciplinari. 

In particolare valgono le seguenti prescrizioni: 
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 le informazioni e segnalazioni da chiunque pervengano, comprese quelle attinenti 

ad ogni violazione o sospetto di violazione del Modello, dei suoi principi generali e 

dei principi sanciti nel Codice Etico, devono essere effettuate per iscritto ed in 

forma anonima. L’Organismo di Vigilanza agisce in modo da garantire gli autori delle 

segnalazioni contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione 

o qualsivoglia conseguenza derivante dalle stesse, assicurando loro la riservatezza 

circa la loro identità, fatti comunque salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti 

della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede; 

 le informazioni e segnalazioni devono essere inviate ad opera dell’interessato 

direttamente all’Organismo di Vigilanza; 

 l’Organismo di Vigilanza valuta le segnalazioni ricevute; tutti i soggetti destinatari 

degli obblighi informativi sono tenuti a collaborare con l’Organismo stesso, al fine 

di consentire la raccolta di tutte le ulteriori informazioni ritenute necessarie per 

una corretta e completa valutazione della segnalazione. 

I verbali degli incontri con gli organi societari, i verbali di vigilanza datati e sottoscritti, 

le principali comunicazioni, il Piano delle attività e la Relazione annuale dovranno essere 

raccolti nel “Libro delle adunanze dell’ODV” (con fogli numerati progressivamente). 

I flussi informativi e le segnalazioni sono poste a disposizione di soggetti esterni 

all’Organismo di Vigilanza previa autorizzazione dell’Organismo stesso, salvo che l’accesso 

sia obbligatorio ai termini di legge. Questo ultimo definisce con apposita disposizione 

interna criteri e condizioni di accesso ai dati e alle informazioni, nonché di conservazione 

e protezione, nel rispetto della normativa vigente. 

1.6 I POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I principali poteri dell’Organismo di Vigilanza sono: 

 di auto-regolamentazione e di definizione delle procedure operative interne; 

 di vigilanza e controllo. 

Con riferimento ai poteri di auto-regolamentazione e di definizione delle procedure 

operative interne, l’Organismo di Vigilanza ha competenza esclusiva in merito: 

 alle modalità di convocazione; 

 alle modalità di organizzazione delle riunioni, incluso il calendario delle stesse; 

 alle modalità di deliberazione e verbalizzazione delle riunioni, o della 

partecipazione a riunioni con l’Amministratore Unico; 
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 alle modalità di comunicazione e rapporto diretto con ogni struttura aziendale, 

nonché di acquisizione di informazioni, dati e documentazioni dalle strutture 

aziendali; 

 alle modalità di coordinamento con il Consiglio di Amministrazione e di 

partecipazione alle riunioni di detti organi, per iniziativa dell’Organismo stesso; 

 alle modalità di organizzazione delle proprie attività di vigilanza e controllo, 

nonché di rappresentazione dei risultati delle attività svolte. 

Con riferimento ai poteri di vigilanza e controllo, l’Organismo di Vigilanza: 

 ha accesso libero e non condizionato presso tutte le funzioni della Società, senza 

necessità di alcun consenso preventivo, al fine di ottenere ogni informazione o dato 

ritenuto necessario per lo svolgimento dei compiti previsti dal Decreto; 

 può, se ritenuto necessario, avvalersi, sotto la sua diretta sorveglianza e 

responsabilità, dell’ausilio di tutte le strutture della Società; 

 può, fatte le opportune indagini ed accertamenti e sentito l’autore della violazione, 

segnalare l’evento secondo la disciplina prevista nel Sistema Disciplinare adottato 

ai sensi del Decreto, fermo restando che l’iter di formale contestazione e 

l’irrogazione della sanzione è espletato a cura del datore di lavoro. 

 

1.7 DEFINIZIONE DEL BUDGET DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’Amministratore Unico alla nomina dell’Organismo di Vigilanza stabilisce anche il budget 

annuale a disposizione per l’operatività dell’OdV stesso. 
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